
5000 barili di greggio al giorno, solo
far fronte all’emergenza le costerà
oltre 6 milioni di dollari ogni 24 ore.
La soluzione non è a portata di ma-
no, ci sarà un prezzo da pagare e sa-
rà salato. «Il conto è nostro», ha det-
to un portavoce dell’azienda men-
tre i pescatori di gamberi già prepa-
rano una class action. Non solo con-
tro la Bp. Nel mirino ci sono tutte le
società coinvolte nel processo di tri-
vellazione, la Transaocean, la Came-
ron che ha costruito il sistema di si-
curezza che non ha funzionato. E la
Hulliburton che stava intervenendo
per «cementare» il pozzo quando è
avvenuto l’incidente.

SOTTOMARINI TELEGUIDATI

La Bp ha chiesto l’aiuto della Marina
Usa per l’invio di sottomarini co-
mandanti a distanza per cercare di
riattivare il dispositivo di sicurezza

che avrebbe dovuto impedire lo
sversamento in mare e che evidente-
mente non ha funzionato. La compa-
gnia sta già utilizzando sei robot sot-
tomarini per monitorare la situazio-
ne, ma le falle sono a grande profon-
dità ed intervenire non è facile. La
Bp ha sollecitato la collaborazione
di altre grandi compagnie come la
Exxon Mobil, Chevron, Shell e Ana-
darko.

Non sembra che esistano scorcia-
toie per arrestare la fuoriuscita di pe-
trolio. L’ipotesi più rapida, l’utilizza-
zione di tre grosse cupole per copri-
re le falle più grosse, pompando in
superficie - su una nave - il petrolio
raccolto, richiede almeno tre setti-
mane e non è detto che funzioni vi-
sti i rischi di operare a grande pro-
fondità. L’altra ipotesi è la realizza-
zione di un nuovo pozzo, per dimi-
nuire la pressione su quello danneg-
giato in modo da bloccare o almeno
rallentare la fuoriuscita di greggio.
Ma i tempi stimati sono di almeno
tre mesi. La catastrofe ambientale è
comunque inevitabile. Il termine di
paragone per tutti ormai è il disa-
stro della Exxon Valdes. Era il 1989
quando la petroliera si incagliò nel-
lo stretto di Prince Williams, in
Alaska rovesciando in mare 38 mi-
lioni di litri di petrolio. Venti anni
dopo ancora si vedono le conseguen-
ze del disastro sulla fauna locale.❖

Senza più risorse
i pescatori di gamberi
chiedono i danni

L
a Marea Nera sfida Ba-
rack Obama. Il presiden-
te Usa e i suoi più stretti
consiglieri sono consape-
voli del fatto che la con-

quista della Casa Bianca è stata co-
struita anche sul convincimento de-
gli elettori che in caso di disastri am-
bientali Obama avrebbe agito me-
glio di George W. Bush. Le critiche
stanno iniziando già ad arrivare,
non tanto su quel che ora l'Ammini-
strazione, quanto su cosa non ha fat-
to prima, come per esempio imporre
alle compagnie petrolifere un mecca-
nismo che consenta di sigillare un
pozzo in caso di gravi guasti all'im-
pianto: «Qualcuno dovrà porre la do-
manda sul perché le authorities del
settore non abbiano affrontato la
questione con le aziende», osserva
Dan McLaughlin, collaboratore del
senatore Democratico della Florida,
Bill Nelson, uno dei principali avver-
sari dello offshore drilling. Per esem-
pio, una valvola acustica in grado di
azionare un dispositivo di chiusura
del pozzo in caso di incidente, obbli-
gatoria in Norvegia ma non in Usa, e
di cui la piattaforma della Bp era
sprovvista.

Un mese dopo aver dichiarato di
voler «andare oltre i vecchi dibattiti
tra destra e sinistra, tra aziende e am-
bientalisti, tra coloro secondo i quali
le trivellazioni sono la panacea per
tutti i mali e coloro che le vogliono
escludere del tutto», Obama rischia
ora di ritrovarsi senza un'arma con
cui placare l'ostilità repubblicana al-
la legge sul clima e con una credibili-
tà «verde» - già minata dagli esiti del
vertice di Copenaghen - assai dimi-
nuita agli occhi dei liberal. Sulla Ca-
sa Bianca volteggia lo spettro del
«Katrina» e della mancata risposta
delle autorità federali al disastro di
New Orleans, una scomoda opportu-

nità di paragone con l'amministra-
zione Bush che Obama avrebbe pre-
ferito evitare. Per il presidente Usa si
è aperto un problema politico: solo
qualche settimana fa aveva dato il
via libera a nuove trivellazioni al lar-
go delle coste americane in cambio
di un voto sulla legge sui cambia-
menti climatici. Il disastro del Golfo
del Messico rischia di fare saltare l’in-
tesa: alcuni senatori hanno già mes-
so in dubbio il loro voto a favore. E
c'è chi, come il Nobel per l'Economia
Paul Krugman, paventa un'offensiva
mediatica da destra. «Non ho perso
la testa. Non è quel che credo. Ma
questo è quel che diranno presto sui
talk show, se non hanno già comin-

ciato - scrive Krugman sul suo blog,
«La coscienza di un liberal» - Diran-
no che è un complotto di liberal o di
scienziati per sabotare la piattafor-
ma? I lavoratori del petrolio demora-
lizzati dalla marcia del socialismo?
Che è tutta colpa della Obamanomi-
cs visto che non è successo sotto Bu-

sh? Non so, ma so che qualcosa del
genere sta arrivando».

Obamailtrivellatorenon piace-
va agli ambientalisti già prima del-
la devastante Marea Nera, figurar-
si ora. «Siamo sgomenti»: così Jac-
queline Savitz di Oceana, uno dei
gruppi di pressione ambientalista
più forti in America, aveva com-
mentato la svolta «trivellatrice» di
Obama. «Il disastro in atto - aggiun-
ge ora - ha moltiplicato per mille il
nostro sgomento e la nostra deter-
minazione a batterci contro com-
promessi inaccettabili». Ancor più
dura «Alliance for Climate Protec-
tion», l'associazione ecologista fon-
data dall'ex vice presidente Usa,
Premio Nobel Al Gore. «Questo pia-
no - sostiene la presidente Maggie
L. Fox - prosegue la nostra dipen-
denza dai combustibili sporchi». E
critica Obama: «Non possiamo con-
tinuare semplicemente a trivella-
re. Quello di cui abbiamo bisogno,
adesso, è una leadership presiden-
ziale che ci guidi verso un piano
globale per l'energia pulita, che fer-
mi l'inquinamento da ossido di car-
bonio, riporti lavoro in America,
metta fine alla nostra dipendenza
dal petrolio straniero. E ci tenga al
sicuro». La prima risposta della Ca-
sa Bianca va nella direzione invoca-
ta dagli ambientalisti: nessuna tri-
vellazione offshore finché non sa-
ranno state accertate le cause dell'
esplosione della piattaforma
“Deep Water Horizon”. Passo im-
portante ma non esaustivo: «Oba-
ma ha preso la decisione giusta ma
non bastano misure tampone per
scongiurare altri disastri come que-
sto che di “naturale” non hanno
nulla», dice a l'Unità la leader di
Oceana. E ai vertici della Bp che di-
chiarano di accollarsi i costi del di-
sastro (dai 2 ai 3 miliardi di dolla-
ri), Savitz ribatte: «Troppo poco e
troppo tardi. L'ecosistema non può
essere alla mercé dei trivellatori
senza freni e dei loro interessi mi-
liardari...». ❖

Obama
«L’indipendenza
energetica è importante
ma serve più sicurezza»

Class action

L’analisi

I NUMERI DEL DISASTRO

L’area contaminata è di 70.000

Kmquadrati,quantoilbacinodel

Po. 50 anni dureranno gli effetti

delpetrolio sulle coste.400.000

litri di sostanze chimiche già

spruzzate sull’oceano dalla Bp.
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PARLANDO

DI...

Le anatre
di Salinger

Una famigliadi anatroccoli a spassoaManhattan.Un’anatrae 11 pulcini sonostati avvi-

stati suParkAvenueall'altezzadella68esimastrada. I rangerdiCentral Park li hannoriportati

nel lago. Nel «Giovane Holden» J.H. Salinger li evoca così: «Mi chiedo dove vanno le anatre

quando si ghiaccia. Forse viene qualcuno in un camion e li porta in uno zoo. O volano via».

Louisiana, abbiamo
unproblema...
I rischi della Casa Bianca
Critici da subito gli ecologisti per la politica anfibia
del Presidente su energia e ambiente. Ora la sciagura
del Golfo delMessico potrebbe scatenare anche la destra
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